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FUORI BILANCIO 
Accompagnare le piccole imprese nel mondo che cambia 

 

 

Se solo l’ESG parlasse la lingua degli imprenditori! 
 
 
Molte PMI fanno già sostenibilità ma non la chiamano ESG. Per coinvolgere gli imprenditori serve un 
linguaggio vicino alla gestione d’impresa.   

 
Non si parla per mostrare ciò che si sa. 
 
Ad Albino Luciani, il futuro Papa Giovanni Paolo I, è attribuito un insegnamento semplice e 
prezioso che pare ripetesse ai suoi studenti al Seminario Gregoriano di Belluno: non si parla 
per mostrare ciò che si sa ma per aiutare gli altri a capirlo. 
 
È una frase che dovremmo tenere presente ogni volta che parliamo di ESG e sostenibilità alle 
PMI. 
 
Perché forse una parte del problema sta proprio qui. 
 
Negli ultimi anni abbiamo parlato molto di sostenibilità. Abbiamo costruito strumenti, modelli, 
indicatori, questionari, standard. Abbiamo spiegato alle imprese che il mercato sta cambiando, 
che le banche chiedono dati, che le filiere vogliono informazioni più strutturate, che la 
rendicontazione diventerà sempre più importante. 
 
Tutto vero. 
 
Ma forse dobbiamo farci una domanda scomoda: perché, quando parliamo di ESG e 
sostenibilità, tanti imprenditori smettono di ascoltare? 
 
Forse il problema non è loro. Forse il problema è nostro. 
 
Forse abbiamo usato parole corrette ma troppo lontane. Forse abbiamo insistito sugli 
obblighi prima ancora di chiarirne il senso. Forse abbiamo parlato di standard, indicatori e 
questionari, quando sarebbe stato più utile parlare di costi, rischi, persone, energia, credito, 
filiere e competitività. 
 
In altre parole, forse abbiamo parlato per mostrare ciò che sapevamo. 
Non sempre per aiutare gli altri a capirlo. 
 
E questo, quando si parla agli imprenditori, fa tutta la differenza. 
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L’ESG sembra lontano quando lo raccontiamo male. 
 
C’è un problema evidente nella comunicazione sui temi ESG: spesso parliamo una lingua che 
gli imprenditori non riconoscono. 
 
Non perché non capiscano. Non perché siano contrari alla sostenibilità. 
E nemmeno perché non siano interessati al futuro della propria impresa. 
 
Il punto è un altro: molte volte la sostenibilità viene presentata come un mondo separato 
dall’azienda. Sigle, questionari, indicatori, certificazioni, standard, parole da interpretare. 
 
E quando una cosa viene raccontata così, è normale che venga percepita come un costo. 
L’imprenditore ascolta e pensa: “Va bene, ma cosa c’entra con la mia azienda?”. 
 
Ed è qui che nasce l’equivoco. Perché la sostenibilità, nella vita concreta di un’impresa, è molto 
più vicina alla gestione quotidiana di quanto sembri. O di quanto raccontiamo.  
 
 

Le PMI fanno già sostenibilità. Solo che spesso non la chiamano così. 
 
Quando un’azienda riduce gli sprechi, consuma meno energia, organizza meglio il lavoro, 
trattiene persone competenti, migliora la sicurezza, sceglie fornitori più affidabili o costruisce 
relazioni solide con clienti e banche, sta già lavorando su temi che oggi chiamiamo ESG. 
 
Solo che l’imprenditore non li chiama così. 
Li chiama efficienza. 
Li chiama qualità. 
Li chiama affidabilità. 
Li chiama buon senso. 
Li chiama, semplicemente, fare bene impresa. 
 
E forse dovremmo partire da qui.  
 
Perché se diciamo a un imprenditore che deve occuparsi di “governance”, rischiamo di 
perderlo. Ma se gli chiediamo come prende le decisioni, come controlla i rischi e come 
garantisce continuità all’azienda, allora il discorso cambia. Lo stesso vale per l’ambiente. Parlare 
di “dimensione ambientale” può sembrare distante. Parlare di consumi, sprechi, scarti, 
manutenzione degli impianti e bollette, invece, è immediatamente comprensibile. E anche la 
parte sociale è dentro la vita di tutti i giorni: trovare persone competenti, trattenerle, formarle, 
evitare infortuni, organizzare bene il lavoro. 
 
Questi non sono argomenti “ESG”. Sono argomenti da imprenditori. 
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Il vero ostacolo non è tecnico. È comunicativo. 
 
Il problema, quindi, non è convincere le imprese che la sostenibilità è importante. Il problema 
è far vedere che molte delle cose che rendono un’impresa più sostenibile sono le stesse che la 
rendono più solida, più efficiente e più competitiva. 
 
Se continuiamo a usare solo parole come disclosure, rating, tassonomia, materialità, 
compliance e rendicontazione, rischiamo di costruire un muro. Sono parole corrette. 
Ma non sempre sono parole utili. Almeno non all’inizio. 
 
Prima di chiedere a un imprenditore di compilare un questionario, bisogna aiutarlo a capire 
perché quelle informazioni possono servirgli. 
Quanto ti costa sprecare energia? 
Quanto pesa perdere una persona esperta? 
Quanto rischi se dipendi da un solo fornitore? 
Quanto valore perdi se non riesci a spiegare bene alla banca come funziona davvero la tua 
azienda? 
 
Queste sono domande di sostenibilità ma, finalmente, sono domande che un imprenditore 
può riconoscere. 
 
 

Serve un linguaggio ESG comprensibile per le PMI. 
 
Oggi banche, filiere e mercato chiedono sempre più dati. Le imprese devono diventare più 
leggibili, più ordinate, più capaci di raccontare ciò che fanno. Ma se trasformiamo questa 
richiesta solo in un nuovo adempimento, perdiamo una grande occasione. 
 
Molte PMI non partono da zero. Spesso hanno già comportamenti virtuosi, relazioni solide, 
attenzione alle persone, cura del territorio, capacità di adattamento e buon senso industriale. 
Il problema è che tutto questo resta implicito. 
 
Resta nella testa dell’imprenditore. Resta nelle abitudini aziendali. Resta nelle cose fatte, ma 
non misurate.  E ciò che non viene misurato, oggi, rischia di non essere visto. 
 
Ecco perché l’ESG non dovrebbe essere raccontato come l’ennesima richiesta esterna ma 
come un modo per dare forma, ordine e valore a ciò che l’impresa già è e già fa.  
 
Serve una lingua ponte. Una lingua che non banalizzi ma traduca. Che non parli solo agli 
specialisti ma anche a chi ogni giorno deve decidere, investire, assumere persone, pagare 
fornitori, negoziare con le banche e tenere in piedi l’azienda. 
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È proprio su questo passaggio — tradurre l’ESG nel linguaggio concreto dell’impresa — che 
strumenti come ESGpass possono fare la differenza. 
 
Perché le parole contano. Se diciamo “compila questo questionario ESG”, l’imprenditore vede 
un obbligo. Se diciamo “mettiamo ordine nelle informazioni che possono rendere la tua 
impresa più leggibile per banche, clienti e filiere”, il messaggio cambia. 
 
Non cambia il contenuto. Cambia il senso. 
 
 

Perché questo passaggio è fondamentale per supportare le PMI? 
 
Le banche devono valutare il rischio associato alle imprese da finanziare. I rischi legati 
all’ambiente, alla governance, ai rapporti con i dipendenti diventano parte integrante del rischio 
d’impresa ed entrano, quali fattori di valutazione, nei modelli di rating degli istituti di credito.  
 
Ma le banche non possono basarsi sulle “narrazioni”. Hanno necessità di dati chiari, leggibili, 
elaborabili dai propri modelli di rating.  
 
E questo ha un effetto diretto: 
• imprese più leggibili → più facile accesso al credito  
• imprese più opache → maggiore percezione di rischio e irrigidimento delle condizioni 
 
Come abbiamo già avuto modo di sottolineare nei numeri precedenti di Fuori Bilancio, questo 
può tradursi in 20–40 punti base di spread di differenza nelle condizioni proposte alle 
imprese, a parità di performance economico-finanziaria.  
 
Non per ideologia. Per mancanza di dati. 
 
Se non siamo in grado di spiegare alle imprese questo passaggio fondamentale, non le aiutiamo 
a proporsi nel modo corretto nel dialogo con le banche, col rischio che vengano penalizzate a 
prescindere dalla loro solidità patrimoniale e dal loro conto economico.  
 
 
 
  

http://www.esgpass.it/
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ESGpass nasce per superare questo muro. 

 
È proprio da questa esigenza che nasce ESGpass. 
 
Non come un altro pezzo di burocrazia da aggiungere al lavoro dell’impresa ma come uno 
strumento per aiutare le PMI a valorizzare informazioni che spesso hanno già, ma che non 
riescono a organizzare, leggere e valorizzare, in modo da supportarle per presentarsi nelle 
migliori condizioni possibili nel dialogo con le banche.  
 
Perché il punto non è parlare alle imprese con il linguaggio degli specialisti ma fare esattamente 
il contrario: partire dal linguaggio dell’impresa. 
 
ESGpass vuole stare esattamente in questo spazio: tra ciò che l’impresa fa ogni giorno e 
ciò che banche, filiere e mercato chiedono sempre di più. Aiuta a trasformare 
informazioni sparse in dati più chiari, utili a costruire un racconto leggibile dalle banche. 
 

 
Perché se l’ESG deve servire davvero alle PMI, deve smettere di sembrare una lingua straniera. 
Deve diventare uno strumento pratico, capace di parlare con l’imprenditore, non sopra 
l’imprenditore. 
 
Per aiutare le PMI in questo percorso, ESGpass offre l’assistenza gratuita di un operatore  
messo a disposizione da Innexta e dalla Camera di commercio di Milano Monza Brianza Lodi. 
 
Il risultato è semplice: informazioni più chiare, più leggibili, più utili nel dialogo con le 
banche! 
 

http://www.esgpass.it/
http://www.innexta.it/
http://www.milomb.camcom.it/

